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AGENZIA PARLAMENTARE
Gratuito patrocinio: Orlando, firmato decreto compensazione crediti-debiti avvocati

 (AGENPARL) – Roma, 15 lug 2016 – Il ministro della Giustizia Andrea Orlando ha firmato il decreto – adottato di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze – che disciplina le modalità di compensazione dei crediti vantati dagli avvocati per l’attività svolta a seguito di ammissione al patrocinio a spese dello Stato, con quanto da essi dovuto per ogni imposta o tassa ovvero a titolo di contributo previdenziale per i loro dipendenti. La disciplina in questione affronta il problema del ritardo nella corresponsione, da parte dello Stato, dei pagamenti relativi agli onorari degli avvocati difensori ammessi al patrocinio a spese dello Stato, riconoscendo in tal modo due principi fondamentali: da un lato quello alla difesa da parte dello Stato anche dei meno abbienti, fornendogli (art. 24 Costituzione) “i mezzi per agire e difendersi davanti ad ogni giurisdizione”, dall’altro, il diritto del difensore a vedere compensata la propria attività professionale.

Gli avvocati, quindi, che vantino crediti per spese, diritti e onorari, maturati e non ancora saldati, e per i quali non sia stata proposta opposizione, potranno – attraverso la piattaforma elettronica di certificazione predisposta dal Ministero dell’economia e delle finanze – esercitare il diritto utilizzare il credito in compensazione. Tale facoltà potrà essere esercitata dal 17 ottobre al 30 novembre, per l’anno 2016, e dal 1 marzo al 30 aprile per gli anni successivi. L’autorità preposta alla liquidazione dei crediti è quella giudiziaria e la spesa autorizzata per l’anno in corso è di 10 milioni di euro.

“Si tratta di una promessa mantenuta” ha affermato il Ministro Orlando “che mira ad un sostegno dell’avvocatura più impegnata nel patrocinio a spese dello Stato, il più delle volte composta da giovani professionisti che con questa misura potranno compensare il loro crediti. È un segnale di attenzione verso una categoria di professionisti che sta attraversando una grande trasformazione. Questa misura, come le altre di sgravio fiscale per le risoluzioni alternative alla lite, sono inserite nel più ampio progetto che vuole contribuire ad aiutare la professione forense in questa fase di grandi cambiamenti delle giurisdizione e dopo la crisi che ha colpito duramente anche i professionisti”

IL SOLE 24 ORE
Gratuito patrocinio. Il decreto del ministero della Giustizia di concerto con il Mef risolve il ritardo dello Stato nel saldare i debiti

Avvocati d’ufficio «pagati» in compensazione

Gli onorari dei legali detratti dalle tasse e dai contributi Inps per i dipendenti
Sab. 15 - Roma. Gli avvocati assegnati al “gratuito patrocinio” potranno compensare i crediti vantati nei confronti dello Stato, detraendoli dalle tasse o dai contributi Inps da pagare per i dipendenti dei loro studi. 
Il ministro della Giustizia Andrea Orlando ha ,infatti, firmato il decreto - adottato di concerto con il ministero dell’Economia e delle finanze - che disciplina le modalità per consentire ai legali di compensare i mancati “incassi” derivanti dall’attività svolta in favore delle persone ammesse al patrocinio a spese dello Stato. 
La compensazione vale per i crediti relativi alle spese sostenute, ai diritti e agli onorari maturati e non ancora saldati e per i quali non sia stata proposta opposizione. Il diritto alla compensazione potrà essere esercitato attraverso una piattaforma elettronica predisposta dal ministero dell’Economia e delle Finanze. Il ministero ha fissato anche i tempi per scegliere la compensazione: dal 17 ottobre al 30 novembre per l’anno 2016 e dal 1 marzo al 30 aprile per gli anni successivi. 
La liquidazione dei crediti sarà di competenza dell’autorità giudiziaria che potrà contare su un budget di spesa autorizzato di 10 milioni di euro per l’anno in corso. 
La disciplina messa a punto è finalizzata a dare una risposta all’annoso problema del ritardo accumulato dallo Stato nell’onorare i suoi debiti. Il ministero della Giustizia precisa, in una nota, che l’iniziativa si muove nel rispetto di due principi fondamentali. Da un lato c’è la difesa che lo Stato assicura anche ai meno abbienti fornendogli, in linea con l’articolo 24 della Carta, “i mezzi per agire e difendersi davanti ad ogni giurisdizione”, dall’altro, c’è il diritto del difensore a vedere compensata la propria attività professionale. 
«Si tratta di una promessa mantenuta - precisa il ministro Andrea Orlando - che mira ad un sostegno dell’avvocatura più impegnata nel patrocinio a spese dello Stato, il più delle volte composta da giovani professionisti che con questa misura avranno la possibilità di compensare i loro crediti». Per il ministro della Giustizia il decreto è un segnale di attenzione verso l’intera categoria che sta attraversando una grande trasformazione. «Questa misura - ha affermato Andrea Orlando - come le altre di sgravio fiscale per le risoluzioni alternative alla lite, sono inserite nel più ampio progetto che vuole contribuire ad aiutare la professione forense in questa fase di grandi cambiamenti della giurisdizione e dopo la crisi che ha colpito duramente anche i professionisti». 
E’ utile ricordare che al “ gratuito patrocinio” può essere ammesso il cittadino titolare di un reddito non superiore a 11.528,41 euro. Una cifra che può essere elevata di 1.032,91 euro per ciascun familiare convivente. Patrizia Maciocchi
ITALIA OGGI

Il ministro della giustizia annuncia la firma del decreto. Pratiche avviabili dal 17 ottobre 2016

Avvocati, via libera alla compensazione debiti-crediti
Sab. 16 - È realtà la possibilità per gli avvocati di compensare i crediti vantati per l'attività di gratuito patrocinio con i debiti fiscali. E per il 2016 la partenza è prevista dal 17 ottobre con 10 mln di euro a disposizione. È stato, infatti, firmato ieri dal ministro della giustizia Andrea Orlando, il decreto, adottato di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, che disciplina le modalità di compensazione. La disciplina in questione, nel dettaglio, prevede la possibilità di portare in compensazione i crediti vantati dai legali per l'attività svolta a seguito di ammissione al patrocinio a spese dello Stato, con quanto da essi dovuto per ogni imposta o tassa ovvero a titolo di contributo previdenziale per i loro dipendenti. È, quindi, affrontato e, in parte risolto, il problema del ritardo nella corresponsione, da parte della pubblica amministrazione, dei pagamenti relativi agli onorari degli avvocati difensori. «Così facendo», ha fatto sapere via Arenula tramite una nota, «sono riconosciuti due principi fondamentali: da un lato quello alla difesa da parte dello stato anche dei meno abbienti, fornendogli i mezzi per agire e difendersi davanti ad ogni giurisdizione, dall'altro lato, il diritto del difensore a vedere compensata la propria attività professionale». Attraverso le nuove disposizioni, quindi, gli avvocati che vantino crediti per spese, diritti e onorari, maturati e non ancora saldati, e per i quali non sia stata proposta opposizione, potranno, attraverso una piattaforma elettronica di certificazione predisposta dal Ministero dell'economia e delle finanze, esercitare il diritto utilizzare il credito in compensazione. Tale facoltà potrà essere esercitata dal 17 ottobre al 30 novembre, per l'anno 2016, e dal 1° marzo al 30 aprile per gli anni successivi. «L'autorità preposta alla liquidazione dei crediti», ha precisato via Arenula, «è quella giudiziaria e la spesa autorizzata per l'anno in corso è di 10 milioni di euro». «Si tratta di una promessa mantenuta», ha affermato il ministro Orlando, «che mira ad un sostegno dell'avvocatura più impegnata nel patrocinio a spese dello Stato, il più delle volte composta da giovani professionisti che con questa misura potranno compensare il loro crediti. È un segnale di attenzione verso una categoria di professionisti che sta attraversando una grande trasformazione».
ITALIA OGGI

Le modifiche del Consiglio nazionale forense al regolamento 1/2013

Associazioni, più vincoli

Requisiti rigorosi per poter essere specialistiche
  

Sab. 16 - Il Consiglio nazionale forense stringe le maglie sulle associazioni specialistiche. Per potersi iscrivere all'elenco, infatti, dovranno essere guidate da un avvocato e composte per almeno i due terzi da avvocati, avere una struttura di coordinamento delle sedi locali che assicuri la unitarietà di indirizzo ed essere in grado di organizzare, dall'anno successivo, un corso biennale di formazione non inferiore a 200 ore. È il contenuto delle modifiche apportate dal Cnf al regolamento 11 aprile 2013, n. 1, sul riconoscimento delle associazioni forensi specialistiche maggiormente rappresentative, tramite delibera del 24 giugno 2016, immediatamente operativa. 
Le novità vanno nell'ottica di raccordare i requisiti delle associazioni con la normativa sulle specializzazioni, spiega il Cnf in una nota, ma anche di rimarcare «la natura necessariamente forense delle associazioni». A essere rivisto, in particolare, è l'art. 3 del regolamento, recante i requisiti di iscrizione nell'elenco e, nel dettaglio, vengono modificate le lettere b) e c) e inserita la lettera g). Da oggi, per iscriversi all'elenco tenuto dal Cnf, è necessario che il presidente dell'associazione, o comunque colui che ne abbia la rappresentanza, sia un avvocato, e che il numero degli iscritti avvocati sia pari o corrispondente almeno ai due terzi del numero totale. In generale, il numero degli iscritti all'associazione deve comunque essere verificabile e significativo su base nazionale tenuto conto del settore di interesse. Inoltre, l'associazione deve dimostrare di avere una sede nazionale e di essere presente con sedi operative in almeno la metà dei distretti di corte d'appello. Le sedi devono essere coordinate da un organismo nazionale che operi in maniera permanente e sistematica tale da assicurarne la unitarietà di indirizzo. Infine, la nuova lettera g) prevede che l'associazione dimostri di aver organizzato e realizzato, nell'anno precedente la richiesta di riconoscimento, una significativa attività formativa nel settore di interesse e di essere in grado di organizzare e realizzare, a partire dall'anno successivo alla richiesta di riconoscimento, un corso biennale non inferiore a 200 ore specificamente disciplinato da un atto di regolazione interna. Restano infine validi gli altri requisiti previsti dall'art. 3 del regolamento. Attualmente, sono 14 le associazioni specialistiche maggiormente rappresentative iscritte all'elenco del Cnf: l'Unione nazionale avvocati amministrativisti, l'Osservatorio nazionale sul diritto di famiglia, l'Associazione italiana di diritto del lavoro e della sicurezza sociale, l'Associazione matrimonialisti italiani, la Società italiana avvocati amministrativisti, l'Unione nazionale camere minorili, la Camera nazionale avvocati per la famiglia e i minori, il Trust in Italia, gli Avvocati giuslavoristi italiani, l'Unione nazionale camere civili, l'Associazione italiana degli avvocati per la famiglia e per i minori, l'Unione forense per la tutela dei diritti umani, l'Unione delle camere penali italiane. Gabriele Ventura 
ITALIA OGGI

Buone pratiche

Accordo tra avvocati e magistrati

 
Sab. 16 - Avvocati e magistrati uniscono le forze per la diffusione delle buone pratiche negli uffici giudiziari. Con un protocollo di intesa siglato nei giorni scorsi tra il Consiglio superiore della magistratura e il Consiglio nazionale forense, per sviluppare azioni sinergiche con l'obiettivo di favorire il miglioramento qualitativo dei servizi della giustizia italiana. Le parti, in particolare, si impegnano a concordare iniziative comuni per la promozione di una comune cultura della giurisdizione tra magistratura e avvocatura sui temi delle riforme della giustizia, dell'organizzazione giudiziaria, del processo civile e penale e del processo telematico. A questo scopo, Csm e Cnf si avvalgono della istituzione e del funzionamento di appositi tavoli tecnici paritetici, nonché delle attività della Commissione sui «Rapporti con il Csm e i consigli giudiziari» e dell'osservatorio nazionale permanente sull'esercizio della giurisdizione costituito presso il Cnf. Inoltre, le parti si impegnano a promuovere la valorizzazione del ruolo dell'avvocatura nell'ambito delle funzioni attribuite ai consigli giudiziari. Altro capitolo è dedicato alla diffusione di buone pratiche negli uffici, attraverso l'impegno a favorire lo studio e la più ampia condivisione di protocolli unitari. L'obiettivo è quello di incentivare la diffusione sul territorio nazionale della positiva esperienza di innovazione organizzativa e di miglioramento della qualità dei servizi. Il tutto, al fine di aumentare la qualità della giustizia civile e penale, di suggerire il funzionale utilizzo delle risorse economiche e di personale, di aumentare la capacità di informazione e di incrementare la responsabilità sociale degli uffici giudiziari in merito ai risultati conseguiti. Individuato, inoltre, il progetto «Pratica dei diritti», atto a coinvolgere le istituzioni di istruzione scolastica primaria e secondaria per la diffusione di una cultura dei diritti, attraverso percorsi di studio e apprendimento, anche a carattere multimediale volti ad approfondire gli strumenti e i mezzi a disposizione del cittadino per la tutela dei propri diritti. Gabriele Ventura 
IL SOLE 24 ORE
Giustizia civile ancora in crisi sugli organici

Tra il personale amministrativo carenze fino al 49% Cala l’arretrato ma un processo dura in media tre anni

Lun.18 - Processi lenti, personale amministrativo a ranghi ridotti, arretrato in calo, ma che resta consistente. A due anni dall’avvio della cura di riforme volute dal ministro Andrea Orlando, lo stato di salute della giustizia civile - pur migliorato - è ancora precario.
A partire dai tempi lunghi, che sono il punto più dolente e gravido di conseguenze: la giustizia lenta drena risorse, scoraggia gli investimenti (soprattutto quelli esteri) e, nei fatti, frena la ripresa.
La durata delle cause 

Servono in media quasi tre anni (1.007 giorni per l’esattezza) per chiudere una lite in primo grado, secondo la fotografia scattata dal ministero della Giustizia nei tribunali italiani al 31 dicembre dello scorso anno. Si tratta, appunto, di un dato medio, che sintetizza le performance, molto variabili, delle varie sedi (illustrate nel grafico in pagina): mentre in due tribunali, Rovereto e Napoli Nord (quest’ultimo ha iniziato a funzionare solo a fine 2013), il processo può durare meno di un anno, in altri quattro (Patti, Foggia, Vibo Valentia e Matera) si rischia di uscire dalle aule giudiziarie dopo cinque anni e più.
Attenzione però: questi numeri si riferiscono solo ai procedimenti civili di “contenzioso puro” in tribunale, che sono i più complessi. Sono esclusi i fallimenti e le esecuzioni e le cause non contenziose (come le separazioni consensuali e l’area della volontaria giurisdizione, che comprende, per esempio, le autorizzazioni per gli atti per le persone dichiarate incapaci). In particolare, se si includono nell’analisi le cause non “litigiose”, i tempi scendono: il processo dura in media 478 giorni (un anno e quattro mesi) e guarda da vicino l’obiettivo che il ministro Orlando ha annunciato di voler centrare entro dicembre, ossia chiudere il primo grado in un anno.
I tempi lunghi non sono una prerogativa dei tribunali: anche nelle corti d’appello le cause civili durano in media due anni e dieci mesi (1.016 giorni al 31 dicembre 2015), mentre in Cassazione si superano i tre anni (1.222 giorni al 31 dicembre 2013).
Accade sovente, quindi, che le cause superino la “durata ragionevole” di sei anni (tre in primo grado, due in appello e uno in Cassazione), prevista dalla Convenzione europea dei diritti dell’uomo, e che producano, a loro volta, altro contenzioso per ottenere i rimborsi previsti dalla legge Pinto (89 del 2001); che pure è calato, per effetto degli “argini” messi negli ultimi anni, che hanno reso più oneroso e complesso fare ricorso.
Ma quali sono le ragioni dei processi-lumaca? I magistrati puntano il dito soprattutto contro la mancanza di personale amministrativo, che porta con sé udienze ridotte, notifiche bloccate e sportelli con orari di apertura limitati. In effetti i buchi sono ampi (a fine 2015 il personale era quasi il 20% in meno, ma a metà 2016 la carenza è salita al 21%, come ha spiegato il ministro nei giorni scorsi) e diffusi: solo sei tribunali su 140 hanno le piante organiche complete (anzi, registrano “esuberi”), mentre in 15 sedi le scoperture superano il 30%, con il picco di Bolzano che si avvicina al 50.
A scorrere i dati, però, emerge che non sempre i tribunali con meno personale sono anche i più lenti. Tra le sedi con più scoperture ci sono infatti molti tribunali del Nord – che in passato hanno perso lavoratori, diretti, con le procedure di mobilità interna, verso le regioni d’origine al Sud – che mantengono la durata dei processi sotto la media nazionale.
Le riforme 

La buona notizia per la giustizia civile è che l’arretrato continua a calare. Sempre guardando solo al contenzioso puro in tribunale si è passati da 2,4 milioni di processi pendenti nel 2009 a meno di 1,6 milioni a fine 2015. Una riduzione dovuta soprattutto al calo della litigiosità: in alcuni casi dirottata verso la mediazione e le altre procedure alternative di risoluzione delle controversie e in altri fermata dall’aumento dei costi per avviare i processi. A far recuperare efficienza sta iniziando a contribuire anche il processo telematico, partito due anni fa.
Inoltre, il sistema giustizia dovrebbe acquisire forze fresche, dopo vent’anni senza concorsi. La scorsa settimana è stato infatti approvato in commissione Giustizia alla Camera un emendamento (inserito nel decreto legge che proroga il processo amministrativo telematico) che promette l’assunzione di mille nuovi amministrativi, che si aggiungerebbero al personale già approdato nei tribunali con le procedure di mobilità.
Ancora ferma è invece la riforma complessiva della giustizia civile, veicolata dalla legge delega già approvata alla Camera e da marzo in attesa di iniziare l’esame al Senato. Il ministro Orlando punta ad approvarla entro ottobre ma, intanto, una novità che dovrebbe ridurre di molto i tempi del primo grado, vale a dire l’estensione del procedimento sommario di cognizione a tutte le cause in cui il tribunale decide in composizione monocratica, potrebbe trovare una corsia più rapida. Le disposizioni potrebbero infatti essere inserite in un decreto legge che dovrebbe anche ridare fiato alla Cassazione (destinandole 70 giudici in pensione) e che il Consiglio dei ministri dovrebbe approvare entro la pausa estiva. Valentina Maglione
IL SOLE 24 ORE

I risultati. Il numero di procedimenti calcolato sulle presenze teoriche

La produttività delle sedi tra eccellenze e maglie nere

Lun.18 - Non tutti i tribunali sono produttivi allo stesso modo. Se in media nelle sedi di primo grado i giudici nel 2015 hanno definito a testa 262 processi di contenzioso civile, alcuni uffici hanno superato di molto questa soglia, fino a raddoppiarla, mentre in altri le cause chiuse in un anno sono meno della metà.
Così, secondo i dati raccolti dal ministero della Giustizia, mentre al tribunale di Foggia i giudici in media hanno definito 644 procedimenti nel 2015, a Bolzano si sono fermati a 91 e a Napoli Nord a 85. Numeri che però dipendono da diverse variabili. Intanto dal carico di lavoro che ogni giudice si trova a fronteggiare: i dati della Giustizia rilevano anche i procedimenti iscritti per magistrato nel corso del 2015 e le nuove cause a Foggia, per esempio, sono state quasi quattro volte di più di quelle iniziate a Bolzano.
Ma soprattutto occorre tenere presente che la rilevazione del ministero prende in considerazione il numero di magistrati previsto dalla pianta organica e non quello dei giudici effettivamente presenti. E solo 28 tribunali su 140 non hanno vuoti fra i magistrati togati. In media il tasso di scopertura è del 9,8% e in testa alla graduatoria dei tribunali con più buchi c’è Bolzano, che a fine 2015 registrava un -33,3 per cento. È evidente, quindi, che i carichi di lavoro per i magistrati effettivamente presenti sono più elevati.
Il ministero della Giustizia, come ha spiegato la scorsa settimana al Senato il titolare del dicastero Andrea Orlando, sta comunque lavorando per ridefinire le piante organiche dei magistrati, dopo avere svolto una complessiva ricognizione delle esigenze degli uffici giudiziari.
I numeri, peraltro, fotografano solo in parte il lavoro a cui sono chiamati i magistrati dedicati alla giustizia civile, anche se è la parte più complessa. Si tratta infatti solo dei procedimenti di “contenzioso puro”. Oltre a questi, i giudici devono occuparsi anche delle cause non contenziose in materia di famiglia e dell’area della volontaria giurisdizione. Se si considerano anche queste cause, i numeri crescono di due volte e mezzo: in media nel 2015 ogni giudice ha definito 652 processi, mentre i nuovi fascicoli arrivati nei 140 tribunali italiani sono stati 622 per magistrato.
Restano evidenti, anche qui, le differenze tra tribunali: a Tivoli ogni giudice ha chiuso 1.259 cause, mentre a Napoli Nord i procedimenti definiti sono stati 322. V.M.

IL SOLE 24 ORE

Le pendenze. Miglioramento del 14% sulle cause in corso da più di tre anni

Ridotti i faldoni «storici» a rischio di risarcimento
Lun.18 - I tribunali iniziano a sgravarsi dell’arretrato “storico”. A fine 2015 le cause di contenzioso civile in corso da più di tre anni in primo grado sono infatti diminuite quasi del 14% rispetto all’anno prima, passando da oltre 560mila a circa 480mila. Se si considerano tutti i procedimenti civili, inclusi quelli non contenziosi, la riduzione è stata del 12,8% e ha fatto scendere le “vecchie” cause da più di 590mila (di cui circa 70mila in corso da più di otto anni) a 516mila.
Sono i risultati dell’intervento sui procedimenti ultra-triennali che il ministero della Giustizia ha avviato a fine 2014: il progetto «Strasburgo 2», elaborato dall’allora capo del dipartimento per l’organizzazione giudiziaria, Mario Barbuto. Le cause in corso da più di tre anni (che è il tempo di giacenza considerato fisiologico) sono le più costose: per i cittadini, bloccati dalle lungaggini processuali; e per lo Stato, che, infrangendo il limite di tre anni ritenuto dalla Convenzione europea dei diritti dell’uomo quello dell’«equa durata» del processo può essere chiamato a versare i risarcimenti. Di qui la decisione di concentrare le forze degli uffici giudiziari nello smaltimento delle cause più “vecchie”.
Si tratta di un sistema già sperimentato (con successo) dal Tribunale di Torino, di cui Barbuto è stato presidente dal 2001, e poi esteso al relativo distretto di Corte d’appello, che ha guidato dal 2010. Anche a livello nazionale il progetto ha dato i suoi frutti. Secondo i dati del ministero della Giustizia, su 140 tribunali, solo in 19 l’arretrato storico è aumentato tra il 2014 e il 2015; negli altri lo stock di cause contenziose è stato ridotto, con punte di abbattimento che sfiorano il 60 per cento.
Il trend è confermato anche se si considerano tutte le cause civili, comprese quelle non contenziose: i tribunali dove l’arretrato storico è aumentato tra il 2014 e il 2015 sono 22, mentre nelle altre sedi il peso dello stock si è ridotto. Peraltro, l’incidenza delle cause più vecchie sul totale delle pendenze varia molto da sede a sede: mentre 13 tribunali hanno solo il 6% di cause civili più vecchie di tre anni, in altri 12 l’arretrato rappresenta più del 40% del totale dei processi in corso.
Chi invece non è riuscito a intaccare l’arretrato storico sono state le corti d’appello, dove le cause ultratriennali tra il 2014 e il 2015 sono cresciute dell’1,2%, passando da quasi 123mila a più di 124mila. V.M.
IL SOLE 24 ORE

Ma l’ostacolo maggiore resta quello delle procedure

Lun.18 - I segnali di miglioramento ci sono e anche evidenti. Ma la strada da fare è ancora lunga e complicata. Perché a renderla più impervia c’è l’intreccio di una pluralità di ostacoli, oltretutto di natura diversa. 
I dati messi a punto dal Sole 24 Ore del lunedì mettono in evidenza alcuni elementi importanti. Innanzitutto la durata del contenzioso “puro” resta ancora assai elevata e lo stock di cause arretrate assai rilevante. Ma su questi elementi critici si innestano poi altri aspetti problematici che i dati hanno portato alla luce corroborando con i numeri le osservazioni che sempre più spesso anche autorevoli capi di uffici giudiziari stanno facendo nelle ultime settimane.
Emerge infatti con una certa evidenza come, soprattutto in alcune sedi, il livello di scopertura degli organici, sia dei magistrati sia del personale amministrativo, vada oltre il livello di guardia. È certo vero quello che il ministro della Giustizia Andrea Orlando è andato sostenendo da un po’ di tempo a questa parte e cioè che le performances degli uffici non sono sempre direttamente collegate agli organici e che la bontà dei risultati è conseguenza anche delle abilità di chi è alla guida dell’ufficio. Ma è altrettanto vero che un organico a ranghi completi o comunque senza troppe scoperture toglie anche molti alibi.
Di certo però i problemi di organico sono un dato reale con il quale fare i conti e hanno spinto il Csm un mese fa a scendere in campo con una delibera che ha acceso, se ce ne fosse stato bisogno, un faro su una situazione che in realtà ha origini antiche e soluzioni non definitive. Le origini sono antiche perché il blocco delle assunzioni nella pubblica amministrazione è risalente e la spesa pubblica non è certo in una fase espansiva, anche questo non da oggi, ovvio. E questo impatta in maniera pesante sul personale amministrativo che invecchia, oltre che ridursi. 
Queste condizioni hanno conseguenze tanto più gravi se si tiene conto che uno dei cardini delle politiche della giustizia civile di questi anni è rappresentato dal processo telematico. Che è certo un passaggio importante, che sta dando risultati interessanti, ma che non può essere gestito sul campo da un personale di età via via sempre più avanzata. La modernizzazione della pubblica amministrazione passa anche di qui.
Le soluzioni non sono definitive perché non viviamo nel volterriano migliore dei mondi possibili, dove tutti i vuoti in organico verrebbero colmati con concorsi straordinari a esaurimento. Bisogna invece fare i conti con le (scarse) risorse date e con i (limitati) strumenti alternativi. Buon esempio è dato dall’approvazione pochi giorni fa dell’avvio della procedura di assunzione per mille nuovi cancellieri che vanno a sommarsi ai circa 350 frutto delle procedure di mobilità. Un primo passo con il quale il Governo affronta i problemi della giustizia anche in termini organizzativi.
E, sempre su questo versante, si profila una cura d’urto per la Cassazione dopo l’allarme lanciato dai vertici. L’intervento dovrebbe passare per l’ingaggio di un “pacchetto di mischia” di consiglieri in pensione da utilizzare per abbattere l’arretrato tributario.
A non essere abbandonata è però la strada più semplice per certi versi perché a costo zero delle modifiche alla procedura. Anche qui all’orizzonte, abbandonando le velleità di riscrittura dell'intero codice, ci sono misure urgenti sia sul rito ordinario sia sulla procedura davanti alla Cassazione. Giovanni Negri
IL FATTO QUOTIDIANO
Prescrizione, Pd e Ncd verso l’accordo: domani riunione decisiva tra governo e partiti di maggioranza
Lun.18 - Diciotto mesi di sospensione tra il primo grado e il secondo grado e altri diciotto dopo l’appello. Aumento dei tempi di prescrizione dei reati contro la pubblica amministrazione di un terzo anziché della metà. E’ questo l’accordo nell’ambito della riforma del processo penale a cui stanno lavorando Pd e Ncd per contenere le polemiche. E scongiurare una nuova battuta d’arresto al testo, licenziato da un anno dalla Camera e ripartito tra molte difficoltà al Senato. M5S e minoranza Pd affilano le armi, ma la maggioranza sembrerebbe intenzionata, questa volta, ad andare fino in fondo. Anche perché Ncd non sarebbe intenzionata a sacrificare l’accordo alla norma acceleratoria dei processi di cui si è parlato nei giorni scorsi.

CHIUSURA IN VISTA “Domani mattina ci vedremo per chiudere definitivamente il testo in un confronto tra i rappresentanti giustizia dei partiti di maggioranza e il governo”, spiega il sottosegretario alla Giustizia Federica Chiavaroli (a sinistra nella foto), esponente di Ncd. E che a ilfattoquotidiano.it i termini dell’accordo che si va profilando al Senato con i colleghi del Pd. “Per noi si sarebbe dovuti partire dal lavoro concordato in consiglio dei ministri (era il 2014, ndr), mentre si è continuato a ragionare sul testo approvato dalla Camera che è decisamente diverso. A parte la previsione, questa migliorativa, che riguarda le norme transitorie dei processi in corso, a Montecitorio è stato introdotto un sostanziale peggioramento del testo. Con l’aumento a dismisura dei termini di prescrizione e in base al quale alcuni reati diventerebbero addirittura imprescrittibili. Serve una soluzione più equilibrata, una via di mezzo tra i le due proposte”. Nel mirino di Ncd infatti non è tanto l’impostazione concordata in seno al governo che aveva deciso di regalare ai processi altri tre anni di vita. Ma soprattutto il testo licenziato successivamente dalla Camera grazie ad un blitz della presidente della Commissione Giustizia, la dem Donatella Ferranti che ha raddoppiato i termini di prescrizione per alcuni reati. Ilaria Proietti
IL FATTO QUOTIDIANO

Tribunali in crisi di organico, l`Anm minaccia lo sciopero 


Dom.17 - LE TOGHE pronte allo sciopero in assenza "risposte adeguate" sull`assunzione di personale amministrativo. L`Associazione nazionale magistrati (Anm) ieri ha lanciato un monito al termine del Comitato direttivo centrale dedicato alle criticità degli uffici e "si riserva di indire una giornata di astensione totale dalle udienze entro il mese di gennaio 2017". La proposta è stata votata all`unanimità per sottolineare la "intollerabile situazione 
di carenza di risorse e di personale in cui versa la Giustizia". Il presidente dell`Anm Piercamillo Davigo ha affermato che "non è tollerabile che ci sia una carenza di novemila funzionari, cancellieri e assistenti, mettendo a rischio la stessa apertura al pubblico degli uffici". Per Davigo è positivo che il ministro della Giustizia Andrea Orlando abbia "segnalato la sua disponibilità a perfezionare l`assunzione di mille cancellieri", ma "si tratterà di 
vedere chi entrerà come fasce d`età" perché è necessario "personale giovane". Anche il segretario Francesco Minisci ha osservato che "in un Paese che ha a cuore il funzionamento della giustizia, non possono passare 19 anni dall`ultimo bando per cancellieri. Il rischio di blocco del sistema è davvero concreto".

IL SOLE 24 ORE
Giustizia. «Una giornata di astensione totale entro gennaio 2017»

Anm: pronti allo sciopero senza risposte su organici
Sab. 17 - In «mancanza di adeguate risposte» alla «carenza di risorse e di personale in cui versa la giustizia» i magistrati italiani sono «pronti» allo sciopero. La decisione è arrivata ieri dal Comitato direttivo centrale dell’Associazione nazionale magistrati. Una «giornata di astensione totale dalle udienze» che dovrebbe avvenire entro gennaio 2017. I malumori e i propositi della magistratura sono messi nero su bianco proprio dal documento del Cdc: «Il comitato direttivo centrale dell’Anm, in relazione all’intollerabile situazione di carenza di risorse e di personale in cui versa la giustizia, delibera all’unanimità di organizzare per il 1° ottobre 2016 un Cdc straordinario al quale sarà invitata a partecipare una rappresentanza dei capi degli uffici giudiziari del territorio nazionale, al fine di denunciare pubblicamente le gravissime criticità esistenti». 
Il comitato direttivo centrale dell’Anm «delibera, altresì, di attivare in tempi rapidi un’interlocuzione con tutte le componenti del settore giustizia (personale amministrativo, avvocatura, magistratura onoraria) al fine di elaborare una piattaforma comune di rivendicazioni da sottoporre al ministro della Giustizia nell’ambito di un incontro che sarà appositamente richiesto. In mancanza di risposte adeguate in ordine all’assunzione significativa e strutturale di personale amministrativo e agli altri interventi necessari, 
l’Associazione nazionale magistrati - chiude il documento - si riserva di indire una giornata di astensione totale dalle udienze entro il mese di gennaio 2017». «Non è tollerabile una carenza di 9.000 unità di personale amministrativo: questo mette a rischio la stessa apertura degli uffici», ha detto ieri il presidente dell’Anm Piercamillo Davigo, che ha poi affrontato anche il nodo della prescrizione: «Non dipende dai magistrati ma dal modo irragionevole con cui è disciplinata e dalla sproporzione tra mezzi a disposizione e obiettivi richiesti». 
In merito alla mancata audizione in commissione giustizia al Senato sul disegno di legge in materia penale, Davigo ha poi precisato: «Noi non possiamo imporre di essere ascoltati, ma ci pare uno sgarbo che non vogliano ascoltarci, visto che siamo portatori di sicura conoscenza del sistema dove lavoriamo». 
LA GAZZETTA DEL MEZZOGIORNO
La minaccia dei magistrati 
«Rafforzare gli organici o sarà sciopero?
dom.17 - la Magistrati pronti allo sciopero «in mancanza di risposte adeguate in 
ordine all`assunzione significativa e strutturale di personale amministrativo 
e agli altri interventi necessari». L`Anm, al termine del Comitato direttivo 
Centrale dedicato alla discussione sulle criticità degli uffici, «si riserva 
di indire una giornata di astensione totale dalle udienze entro il mese 
di gennaio 2017». 
In un documento approvato all`unanimità, il Cdc sottolineare la «intollerabile situazione di carenza di risorse e di personale in cui versa la Giustizia». 
Una prossima riunione del parlamentino dell`Anm, il primo ottobre, 
sarà aperta a una rappresentanza di capi degli uffici giudiziari, per «denunciare pubblicamente le gravissime criticità esistenti», si legge nel documento. 
L`Anm aprirà anche un dialogo con tutte le componenti del 
settore giustizia, personale amministrativo, avvocati e magistrati onorari, 
per elaborare «una piattaforma comune di rivendicazione» da sottoporre 
al ministro, al quale sarà chiesto un incontro per un approfondimento.

IL CORRIERE DELLA SERA
Magistrati e avvocati guardino dietro il sipario


di Luigi Ferrarella

dom.17 - «Non possiamo imporre di essere ascoltati in audizione, ma ci pare uno sgarbo non essere stati ascoltati, perché chi vive la macchina giudiziaria 
dall`interno la conosce perfettamente», ha lamentato ieri il presidente dell`Anm Piercamillo Davigo a proposito dell`iter parlamentare del disegno di legge di riforma del processo penale (per la verità frutto anche di una Commissione ministeriale ampiamente nutrita di magistrati quanto di 
avvocati e professori), e il segretario Francesco Minisci ha rincarato: «All`Anm non è stato chiesto neanche un parere in forma scritta su una riforma definita epocale, che per alcune norme può paralizzare le 
Procure». 
Il bello è che gli avvocati delle Camere Penali storicamente protestano per l`esatto contrario, cioè perché sempre e solo i magistrati verrebbero ascoltati; 
perché monopolizzerebbero i ministeri negli uffici legislativi e di gabinetto; e perché - con il diplomatico commento del ministro alla recente formazione in seno all`Anm di 14 commissioni permanenti di studio - si sarebbe riconosciuto a un`indebita consultazione obbligatoria con la magistratura associata il potere di veto sulle leggi non gradite. 
A giudicare dalla qualità delle norme che vengono poi approvate, per la verità, 

il duello sembra un «derby» tra poveri: che sul palcoscenico si scornano, e invece farebbero meglio a guardare dietro il sipario dove sembrano essere 
altre «mani» meno visibili a orientare davvero i testi normativi. Nei quali, a volte e per caso, soltanto la forzatura magari di un emendamento a cui 
slitta la frizione tradisce l`impronta (ben più marcata di quelle di magistrati e avvocati) di qualche associazione imprenditoriale, o di mutevoli staff di «consiglieri» dal gassoso inquadramento governativo, o di compromessi parlamentari al ribasso tra segmenti di partiti seduti a collaterali tavoli politici. 

IO DONNA – Il Corriere della Sera

Le responsabilità di un giudice

di Fiorenza Sarzanini 

sab. 16 - EPPURE NON SAREBBE così assurdo che ognuno, soprattutto 
se esercita un mestiere estremamente delicato come quello del giudice, rispettasse le competenze degli esperti. E invece accade che ci siano magistrati convinti di poter decidere su qualsiasi argomento. Senza rendersi conto di poter causare conseguenze gravissime. La storia è nota: il tribunale amministrativo della Sicilia ha imposto al ministero per la Salute di risarcire un ragazzo autistico di Agrigento che nel 2000 fece il tetravalente, (vaccino contro difterite, tetano, pertosse ed epatite B). 
Nel 2014 il tribunale civile aveva ritenuto ci fosse "una causa-effetto tra medicinale e patologia" e aveva riconosciuto alla famiglia un danno di 250mila euro. Il dicastero aveva però contestato il "verdetto" e aveva deciso di 
non versare la cifra stabilita. E cosi il Tar ha imposto la liquidazione della somma, sottolineando che allo scadere del tempo concesso scatterà il commissariamento ad acta. Eppure per i giudici civilisti prima e per quelli amministrativisti poi, non sarebbe stato troppo complicato accertare che non c`è neanche il minimo elemento per mettere sotto accusa i vaccini. 
Soprattutto sarebbe stato opportuno non alimentare assurde e pericolose teorie che potrebbero convincere numerosi genitori a non vaccinare i propri figli, esponendoli cosi a gravissimi rischi. Sarebbe bastato convocare un consulente per farsi spiegare quanto pericolosa possa essere questa sentenza. E invece, purtroppo, c`è chi pensa di poter fare tutto da solo.

IL SOLE 24 ORE
Parlamento. Le tensioni tra i partiti rallentano l’attività legislativa: in ritardo i voti su concorrenza, lavoro autonomo e processo penale

Leggi e decreti, ingorgo estivo in Aula

Tre Dl da varare prima della pausa e intanto i Ddl «invecchiano»: rischio clinico in coda da mille giorni

Dom.17 - Roma. Ci sono i mega ritardatari, con tempi di attesa che neanche il Lotto o i pagamenti Pa alle imprese: il rischio clinico che è in coda da 1.038 giorni, da 877 i trials clinici e gli Ordini e Albi per 1,2 milioni di sanitari non medici, la concorrenza da 481 giorni, il processo penale da 583. Ma ci sono anche quelli che vanno alla velocità della luce, in barba alla riforma costituzionale di Renzi che vuole sveltire i tempi legislativi, a dimostrazione che tutto dipende dalle volontà politiche (e dai voti di fiducia): la riforma della legge di bilancio è in pista da 66 giorni e da 86 il Ddl sui bilanci di comuni e regioni, ma entrambi sono pronti ad arrivare presto definitivamente in porto. E poi ci sono i “pezzi da novanta”: ancora la legge sulla concorrenza e il binomio processo penale-prescrizione, il lavoro autonomo, l’editoria, il cinema e lo spettacolo, martedì la legge sulla tortura che tormenta il centrodestra. Per non dire della liberalizzazione della cannabis. E dei tre decreti da portare a casa a rotta di collo, pena la decadenza, a cominciare dalla cessione dell’Ilva e dalle norme per il pay back da 1,5 miliardi sui farmaci a carico delle industrie.
C’è di tutto e di più tra le leggi in cerca di consacrazione prima delle vacanze. La via crucis estiva del Parlamento (e del Governo) è tutta in un incrocio complicato e delicato di giochi a incastro di provvedimenti che stanno letteralmente affollando i calendari di Camera e Senato nel solito labirinto di fine stagione. Il più classico degli ingorghi parlamentari come il traffico che impazzisce all’ora di punta. Con l’aggiunta del sale del dissidio dentro i partiti e la maggioranza, non solo tra Governo e opposizioni: vale per la concorrenza che continua a slittare, per non dire della prescrizione, del processo civile che tutti dicono di voler sveltire ma chissà perché è fermo al palo da tempo. E sui bilanci degli enti locali.
Insomma, le settimane che arrivano a Montecitorio e a Palazzo Madama non mancheranno di sorprese. Il Senato al massimo chiude i battenti per le ferie venerdì 5 agosto («se necessario» è la formula) , la Camera deve comunicarlo, ma farà altrettanto. Tre settimane, ma in realtà 10-12 giorni di lavoro effettivo. Che complicheranno la riuscita dell’intera operazione delle leggi da chiudere entro l’estate.
Legge di stabilità, addio. Le agende per le assemblee di Montecitorio e di palazzo Madama sono già bell’e definite. E intricate, dunque suscettibili di aggiornamenti. Ma anche di sorprese a effetto perfino sulla prossima manovra 2017. Con la riforma del bilancio all’esame del Senato (e già approvata dal Senato) si manda in soffitta la legge di stabilità che già aveva sostituito (nominalmente) la classica Finanziaria. Ora si chiamerà legge di bilancio punto e basta, e starà dentro la sua prima parte, perfino in via sperimentale con un bilancio di genere (femmine/maschi) per valutare l’impatto “di genere” appunto, delle varie norme. Il provvedimento è atteso a breve in aula e il Governo ci conta proprio per la prossima manovra.
Ma è proprio l’affollamento d’aula, per restare al Senato, che rende tutto molto complicato. Anche il Ddl concorrenza è atteso in aula la prossima settimana, e così la legge sull’editoria e quella su cinema e spettacolo, il decreto Ilva e il lavoro autonomo (se la commissione termina). Perfino si auspica che sbarchi a palazzo Madama la prescrizione. Magari il contrasto del caporalato e gli sprechi alimentari. E chissà se ci sarà tempo per i saldi di fine stagione. Anche perché le commissioni intanto non staranno ferme, a partire dai pareri sui Dlgs del Governo che devono licenziare: uno è quello sui manager della sanità, l’altro è quello sulle partecipate che fa marcia indietro da palazzo Chigi. Intanto da martedì l’aula del Senato deve licenziare la legge sul reato di tortura.
Camera tra enti locali e farmaci. In tutto questo, la Camera dovrà fare gioco di sponda. Ma non solo. Con ritardo, e con la fiducia, questa settimana conta di licenziare il decreto su enti locali e farmaci. E aspetta della commissione anche il Ddl sui bilanci di regioni e comuni, che al Senato ha fatto quasi tremare il Governo per la necessità di avere la maggioranza assoluta (poi ampiamente superata), che però alla Camera, Ala o non Ala, non è un problema per Renzi. Ma avrà anche da votare il suo progetto di bilancio, la Camera, e rendiconto 2015 del bilancio dello Stato come l’assestamento per il 2016. Poi la legalizzazione della cannabis, forse sì, forse no. Poi si chiuderà per le ferie. E alla riapertura di settembre intanto i tempi di ritardo di molte leggi saliranno di altre 30 giorni. Per crescere ancora con le fibrillazioni per la ormai ex legge di Stabilità e per il referendum. Del resto, ogni stagione ha la sua pena. Roberto Turno
LA STAMPA

Sardegna, assolto dopo 19 anni di carcere 
Non era sua la voce nell`intercettazione 
Nel primo processo era stato condannato per il sequestro Licheri 



sab. 16 – NUORO.  Nel soggiorno di casa hanno appeso anche le bandierine 
colorate e preparato un vassoio di dolcetti e una bottiglia di cannonau per il brindisi. In strada applausi, clacson impazziti e tante lacrime. L`unica che non ha ceduto all`entusiasmo da stadio è stata la mamma settantaquattrenne di Pietro Paolo Melis: «Ti aspettavo, figlio mio, ti aspettavo. 
Sapevo che saresti tornato a casa da uomo libero. Ho sognato tante notti questa giornata». 

Di pazienza, a Mamoiada, ne hanno avuta tanta: perché tutti, fin dal giorno dell`arresto, erano certi che Pietro Paolo Melis non c`entrasse nulla con quel sequestro di persona. Era accusato di aver organizzato il rapimento dell`imprenditrice Vanna Licheri ma ieri la Corte d`appello di Perugia 
ha deciso che l`allevatore trentottenne è innocente. Di tempo, comunque, ne è trascorso tanto. 
Vanna Licheri è stata sequestrata il 14 maggio del 1995 e non è mai tornata a 
casa, mentre Pietro Paolo Melis ha trascorso in carcere quasi 19 anni. La sentenza di primo grado lo aveva condannato a 30 anni, ma i suoi avvocati sono riusciti a far riaprire il processo. E ieri i giudici hanno stabilito che 
lui non ha avuto nessun ruolo in una delle pagine più tristi della storia dei sequestri. 
A incastrare Pietro Paolo Melis era stata una telefonata. Da una parte della cornetta c`era sicuramente Giovanni Gaddone, un altro allevatore della zona condannato per il sequestro di Vanna Licheri e anche di un altro imprenditore. La persona che gli rispondeva, parlandogli di una serie di dettagli organizzativi sulla prigionia dell`imprenditrice mai ritrovata, 
secondo gli investigatori era proprio Pietro Paolo Melis. Qui è iniziato tutto: l`accusa, l`arresto, la condanna e la lunga detenzione. Ieri, però, è arrivata l`assoluzione. Grazie alle nuove tecnologie. Perché gli avvocati Alessandro Ricci e Maria Antonietta Salis hanno sfruttato un software e sono riusciti a dimostrare che la voce registrata nelle intercettazioni non era quella dell`allevatore di Mamoiada. «Io l`ho sempre detto e ripetuto - ha commentato lui, al momento del ritorno in paese - Non mi sono mai stancato di ripeterlo. E nonostante la prima pesante condanna non ho mai smesso di credere nella giustizia». 

Chi ancora non trova pace sono i figli di Vanna Licheri. Aveva 65 anni e nella piana di Abbasanta, nell`Alto Oristanese, gestiva una ricca azienda 
agricola. Tutti sapevano che fosse benestante e in quegli anni terribili divenne 
subito preda per l`Anonima. Dai carcerieri fu obbligata a scrivere lettere strazianti ai familiari perché pagassero presto il riscatto, ma le poche 
notizie raccolte dagli investigatori raccontano che la prigionia per lei non è stata lunga. Vanna Licheri probabilmente è stata stroncata da crisi cardiaca, ma i rapitori non hanno mai fatto trovare il suo corpo. NICOLA PINNA 


IL GIORNO

Il tribunale deve riaprire: a Crema tutti d’accordo

Ora la politica locale si muoverà con il ministero a Roma

Crema, 17 luglio 2016 - Stavolta, un po’ a sorpresa, con qualche fatica, l’accordo c’è. Il consiglio comunale, nella sua interezza, ha approvato un documento che chiede al ministero di far riaprire il tribunale di Crema, chiuso venerdì 13 settembre 2012. La molla che ha portato la maggioranza a considerare positivamente la richiesta partita dai banchi della minoranza probabilmente è stata l’ordinanza del magistrato milanese Ilda Bocassini, che ha messo dietro le sbarre 11 persone accusate di associazione mafiosa e di aver operato ai danni di Expo. Bene, di queste 11 persone incarcerate, due risiedevano nel cremasco e proprio da un paese della zona operava quel che si ritiene la mente dell’organizzazione. Partendo da questo episodio, ultimo di una serie, anche in Comune a Crema si è ritenuto che fare un tentativo per riottenere il presidio di giustizia non sarebbe stato tempo sprecato.

Questo il punto d’arrivo, mentre il punto di partenza è più lontano. Perché il documento originale presentato dall’opposizione non aveva trovato troppi entusiasmi nella maggioranza, che ha chiesto di proporre lei un documento alternativo. Che, naturalmente, non andava bene alla controparte. Di qui l’incarico a due esponenti degli opposti schieramenti di trovare la quadra, cosa avvenuta proprio in extremis, quando si delineava la rottura. Ma tant’è, il documento adesso c’è e la politica locale si muove verso Roma. Nella mozione si parla dell’importanza del presidio di giustizia cittadino, si sottolineano le maggiori spese alle quali va incontro il tribunale di Cremona da quando ha assorbito Crema, si rimarcano diversi fatti di criminalità e infiltrazioni mafiose avvenuti dopo la chiusura del tribunale, si ribadisce il disagio della popolazione a operare senza il tribunale. Tutto questo verrà spiegato al ministro di Giustizia Andrea Orlando e al sottosegretario Cosimo Ferri per cercare di convincerli della necessità si rivedere la decisione presa nel 2012. Possibilità? Dipende da come si chiede la riapertura e quali fatti si sapranno portare all’attenzione del ministero. Nel cremasco ci sono parecchi sindaci disposti a scendere a Roma e a dar man forte al primo cittadino di Crema. PIER GIORGIO RUGGERI

MESSAGGERO VENETO
Ordini uniti e 6 mila firme per salvare il Tribunale
Ven. 15 - Sull’ampio tavolo ovale dell’Ordine degli avvocati, al primo piano del Tribunale, troneggia un voluminoso faldone. Non sono carte processuali, ma le firme raccolte in tutto l’Isontino per la sopravvivenza del Palazzo di Giustizia. Il presidente dell’Ordine, Silvano Gaggioli, ne fornisce il numero esatto: 5.842. Attorno a lui, gli altri presidenti degli Ordini professionali che si interfacciano con il Tribunale: Francesca Arcidiacono (notai), Pietro Zandegiacomo Riziò (ingegneri), Massimo Rocco (architetti), Luana Tunini (geometri), Mario Medessi (periti industriali), Angelo Lapovich (commercialisti) e Sandro Benigni (consulenti del lavoro).

La novità è proprio questa: il fronte comune che si è creato attorno a una battaglia che i legali, o addirittura Gaggioli stesso, novello don Chisciotte, sembrava portassero avanti in solitaria. «È un chiaro segnale rivolto ai politici – rileva – visto che a tutt’oggi non sappiamo quale sia la loro posizione, se si eccettua il movimento di Renzo Tondo, Autonomia responsabile, il quale ci appoggia dopo aver visto come si è ridotta Tolmezzo con la soppressione del tribunale. Ma gli altri? Silenzio. Con il caso paradossale del Pd dove la senatrice Fasiolo si batte a favore del mantenimento del Tribunale, mentre il suo collega Maran è favorevole all’accorpamento con Trieste».

Le firme saranno consegnate a Debora Serracchiani (più nella sua veste di vicesegretaria nazionale del Pd, precisa Gaggioli) ma anche a tutti i segretari politici dell’Isontino. La raccolta di firme è scaturita dalla relazione della commissione Vietti, con una bozza di disegno di legge delega che contiene la proposta di soppressione di alcune Corti di Appello e di non pochi tribunali. Gorizia (al massimo entro 2 anni) non avrebbe scampo. A meno che non si concretizzasse la richiesta di accorpamento con Palmanova: più magistrati e un bacino d’utenza di 250 mila abitanti, come Trieste (Udine ne ha 500 mila e Pordenone 480). «Così prevedeva la legge delega originaria, poi ribaltata – chiosa Gaggioli – dalla lobby udinese. Ma, se ci fosse la volontà, potremmo capovolgerla di nuovo. D’altra parte, l’area considerata non è forse la stessa dell’Arcidiocesi e dell’Azienda sanitaria Bassa Friulana-Isontina?».

Sottolineata anche la disponibilità di spazi per far posto alle strutture “palmarine”, che se fossero trasferite a Udine renderebbero necessaria addirittura la costruzione di un nuovo Tribunale da 30 milioni. Determinati gli interventi degli altri presidenti: «Noi tutti – ha rimarcato Arcidiacono – ci rapportiamo col Tribunale per lo svolgimento della nostra attività. E ricordiamoci che si tratta di servizi per i cittadini, che altrimenti dovrebbero, con molti disagi, recarsi altrove». Vincenzo Compagnone 

ITALIA OGGI

Brevi
Sab. 16 - Per i dottori commercialisti e gli esperti contabili si avvicina il momento delle elezioni. E la data fissata è il 1° dicembre (si veda ItaliaOggi del 7 luglio 2016). La conferma ufficiale è arrivata, ieri, dal ministero della giustizia tramite il Decreto 11 luglio 2016, con il quale «visto il parere espresso dal Cndcec, con nota del 7 luglio 2016, favorevole alla data allo scopo proposta, il ministero fissa la data per la convocazione dei Consigli degli Ordini per la elezione del nuovo Consiglio nazionale per il giorno 1° dicembre 2016».

Assistenza legale immediata e qualificata, gratuita e terza rispetto alle parti coinvolte, per le vittime di incidenti aerei e i loro familiari. A quindici anni dal disastro aereo di Linate, l'Ordine degli avvocati di Milano presieduto da Remo Danovi e la «Fondazione 8 ottobre 2001. Per non dimenticare», presieduta da Adele Scarani e costituita dai familiari delle 118 vittime, hanno sottoscritto una convenzione per «un servizio di consulenza legale da prestare in caso di incidente aereo alle vittime superstiti, ai familiari e a tutti gli operatori aeronautici coinvolti in un incidente aereo, nel rispetto della normativa internazionale e nazionale». La convenzione prevede l'istituzione di un elenco di avvocati specializzati, incaricati dall'Ordine di prestare la prima consulenza legale alle vittime di incidenti aerei. 

IL SOLE 24 ORE

Bilanci. Il Dlgs varato giovedì dal Consiglio dei ministri introduce un nuovo principio che obbliga a «dubitare» di stime e valutazioni proposte

Revisori tenuti allo «scetticismo»

Sab. 16 - Il decreto legislativo in materia di revisione legale dei conti, varato dal Consiglio dei ministri in attuazione della direttiva 56/14, contiene numerose novità che riguardano l’attività del revisore. Il decreto non contiene solo norme legate all’abilitazione dei revisori, ma alcune novità che attengono lo svolgimento della revisione e intervengono sul Dlgs 39/10. Innanzi tutto, è introdotto il concetto di “scetticismo professionale”, già contenuto nei principi di revisione, al quale è attribuita valenza di principio generale da rispettare nello svolgimento della revisione, come avviene per i principi di deontologia professionale, indipendenza, obiettività, riservatezza e segreto professionale.
I principi di revisione definiscono “scetticismo professionale” un atteggiamento che comprende un approccio dubitativo, attento alle condizioni che possono indicare possibili errori dovuti a comportamenti o eventi non intenzionali o a frodi, e una valutazione critica degli elementi probativi.
È richiesto al revisore di esercitare lo scetticismo professionale, riconoscendo la possibilità che si verifichi un errore significativo attribuibile a fatti o comportamenti che sottintendono irregolarità, compresi frodi ed errori. Lo scetticismo professionale si applica, in particolare, alle stime fornite dalla direzione riguardanti: fair value, riduzione di valore delle attività, accantonamenti, flussi di cassa futuri e capacità dell’impresa di continuare come entità in funzionamento.
Da notare, poi, che è modificata la definizione di “rete”. Questa è la struttura più ampia alla quale appartengono un revisore legale o una società di revisione legale, finalizzata alla cooperazione e che: persegue chiaramente la condivisione degli utili o dei costi; o è riconducibile a una proprietà, un controllo o una direzione comuni; o condivide direttive e procedure comuni di controllo della qualità, o una strategia aziendale comune, o l’utilizzo di una denominazione o di un marchio comune o una parte significativa delle risorse professionali. 
La definizione di “rete” è importante perché il revisore e la società di revisione non effettuano la revisione di una società se sussistono, tra l’altro, rischi circa la sua indipendenza che si estendono alla rete stessa.
Il decreto, poi, modifica il contenuto della relazione di revisione che recepisce quanto già prevede il principio di revisione Isa Italia 570. La relazione dovrà contenere una dichiarazione su eventuali incertezze significative relative a eventi o a circostanze che potrebbero sollevare dubbi significativi sulla capacità della società sottoposta a revisione a mantenere la continuità aziendale: pertanto, si richiede espressamente al revisore anche un’attenzione “prospettica”, focalizzata sul futuro della società. Franco Roscini Vitali
ITALIA OGGI SETTE
Ok al dlgs che recepisce la direttiva 2014/56/Ue: verifiche sui bilanci strumento anticrisi

La revisione legale fa l'upgrade Più indipendenza e obiettività

 
Lun. 18 - Rinforzare gli strumenti utili a prevenire le crisi finanziarie attraverso adeguati presidi della veridicità e affidabilità dei bilanci. È questa la ratio dichiarata espressamente nella relazione illustrativa al decreto legislativo che dà attuazione alla direttiva 2014/56/Ue riformando la revisione legale dei conti approvato giovedì dal consiglio dei ministri. 
Per fare questo, dal punto di vista giuridico con il provvedimento in esame non viene modificato l'impianto normativo, ma vengono rafforzati alcuni aspetti dello stesso, quali la deontologia, l'indipendenza, l'armonizzazione, l'osservanza dei principi di revisione, l'efficacia e l'effettività dell'impianto sanzionatorio.

Il dlgs si preoccupa, inoltre, di assicurare standard di riferimento professionali certi che i revisori devono rigorosamente osservare.

Viene definito in modo puntuale il set di principi di revisione da applicare che sono quelli internazionali, intendendo per questi, gli Isa e il principio internazionale sul controllo della qualità (Isqc 1) nonché gli altri principi correlati definiti dall'Ifac tramite lo Iaasb laddove gli stessi siano rilevanti ai fini della revisione contabile.

La definizione operata è senz'altro opportuna in quanto chiarisce in modo inequivocabile quali siano gli standard tecnici da adottare, in particolare, eliminando ogni dubbio circa l'appartenenza del principio Isqc 1 al corpo degli Isa.

Novità sono state introdotte anche riguardo ai rapporti tra le autorità di vigilanza e i revisori e le società di revisione.

Viene rafforzata la centralità delle autorità di vigilanza pur mantenendo la possibilità di delega a favore di enti pubblici e privati (si pensi ad esempio al Cndcec).

Tali ultime previsioni sono molto importanti soprattutto per i riflessi che possono avere su una materia molto sensibile quale quella del controllo di qualità a cui ogni soggetto che abbia un incarico di revisione contabile deve essere assoggettato da parte del Mef o della Consob a seconda che l'incarico sia riferito ad un ente di interesse pubblico o meno.

Indipendenza ed obiettività. Nel corpo dell'art. 10 del dlgs 39/2010 (al comma 1-bis) viene precisato che il periodo in cui deve essere rispettato il requisito dell'indipendenza si estende oltre il bilancio sottoposto a revisione per protrarsi al periodo in cui, terminato l'esercizio, viene completata l'attività di revisione relativa a quel bilancio.

Al revisore e alla società di revisione viene richiesta l'adozione di adeguate misure di salvaguardia dell'indipendenza e dei conflitti di interesse di qualsiasi genere, anche soltanto potenziali.

Le misure di salvaguardia devono essere poste in essere, non solo con riferimento al revisore o alla società di revisione che ha l'incarico, ma anche con riferimento ai partecipanti alla propria «rete professionale», ai membri dei propri organi di amministrazione, ai propri dirigenti, revisori, dipendenti o a qualsiasi persona fisica i cui servizi sono messi a disposizione o sono sotto il controllo del revisore o della società di revisione. Il dlgs stringe le maglie interpretative della «rete professionale» sostituendo la congiunzione «e» con la congiunzione «o» in relazione al requisito della condivisione di direttive e procedure comuni di controllo della qualità.

Ne deriva che basta la presenza di uno solo dei seguenti requisiti per far scattare il perimetro della rete professionale: condividere direttive e procedure comuni di controllo della qualità; avere una strategia aziendale comune; utilizzare una denominazione o un marchio comune o una parte significativa delle risorse professionali.

Viene, inoltre, eliminato il comma 13 dell'art. 10 del dlgs 39/2010, che prevedeva l'emanazione di un apposito regolamento del Mef, sentita la Consob, per la definizione dell'estensione della rete professionale.

Tale argomento rimane, quindi, materia di competenza dei principi professionali. 

È fatto espresso divieto ai revisori di ricevere regali o altri favori di natura pecuniaria e non pecuniaria da parte dell'ente sottoposto a revisione o da altri soggetti legati allo stesso, salvo il caso in cui il valore sia assolutamente trascurabile o insignificante.

Il revisore, prima di accettare l'incarico, e nel corso del mandato, deve procedere a valutare i rischi di indipendenza, documentando nelle proprie carte di lavoro la valutazione di tutti i rischi rilevanti e le misure di salvaguardia adottate.

Il revisore deve dotarsi di idonee procedure e direttive che assicurino l'indipendenza e l'obiettività.

Il revisore o il responsabile chiave di una società di revisione non può rivestire cariche sociali negli organi di amministrazione delle società che gli hanno conferito l'incarico di revisione né può prestare attività di lavoro autonomo o subordinato, con funzioni dirigenziali di rilievo, in favore delle stesse se non è trascorso almeno un anno dalla cessazione dell'attività di revisore in relazione all'incarico.

Eip ed Enti sottoposti a regime intermedio. Per gli enti di interesse pubblico e quelli sottoposti a regime intermedio (nuova categoria nella quale rientrano, ad esempio, le società emittenti strumenti finanziari che, anche se non quotate in mercati regolamentati sono diffusi tra il pubblico; le sgr; le sim; gli intermediari finanziari di cui all'art. 106 Tub) si prevede un periodo di stand-by di quattro esercizi dalla data di cessazione del precedente incarico per un eventuale rinnovo o conferimento di nuovo incarico.

Corrispettivi. In tema di indipendenza viene trattata anche la spinosa materia dei corrispettivi della revisione. Corrispettivi che non possono mai essere subordinati a condizioni di qualsiasi genere, tanto meno essere agganciati ai risultati della revisione o alla prestazione di servizi diversi dalla revisione anche se resi a favore di società controllate o controllanti. Nell'accettare un incarico, il revisore deve tener presente che l'ammontare dei corrispettivi deve essere stabilito ad un livello tale da garantire la qualità e l'affidabilità dei lavori e che la congruità dei corrispettivi è uno degli argomenti oggetto del controllo di qualità da parte delle autorità di vigilanza. Ermando Bozza  

IL SOLE 24 ORE
Accertamenti. Sotto la lente del fisco una serie di operazioni quali sovra/sottofatturazioni e deducibilità delle spese non riaddebitate al cliente

Rilievi «automatici» ai professionisti

A rischio anche la detrazione Iva per l’acquisto di immobili non accatastati in A/10
Lun.18 - Sempre più spesso il fisco accende i fari sui professionisti, contestando la sottofatturazione o la sovrafatturazione dei compensi, l’indeducibilità di spese non riaddebitate al cliente, e l’indetraibilità dell’Iva per l’acquisto di abitazione a destinazione d’uso ufficio. Di solito, in questi casi, i controlli vengono svolti senza effettuare alcun accesso presso lo studio professionale, ma soltanto attraverso l’invito a comparire rivolto direttamente al professionista. 
Esaminiamo distintamente le varie fattispecie di contestazioni che possono essere mosse, identificando per ciascuna di esse quali sono i rilievi dell’amministrazione e su quali disposizioni si basano. Nell’altro articolo di questa stessa pagina indicheremo invece quali elementi non possono mancare nelle contestazioni dell’amministrazione, indicando anche le cautele adottabili caso per caso.
Sottofatturazione Può accadere che, a seguito dell’invio di questionari a clienti o sulla base di ricostruzioni statistiche, quali ad esempio le medie dei compensi della categoria professionale della zona, l’amministrazione finanziaria contesti una presunta sottofatturazione. Il rilievo, basato sulle scelte antieconomiche, viene di norma formalizzato in base a un accertamento analitico-induttivo, a meno che non si contesti la totale inattendibilità della contabilità per gravi, numerose e ripetute irregolarità delle scritture o per omessa presentazione della dichiarazione.
Prestazioni gonfiate Sempre nell’ambito dei controlli incrociati e delle verifiche a società che hanno avuto rapporti con professionisti, può venire contestata l’esosità della prestazione fatturata, ritenuta “sovrafatturata” o “gonfiata” e quindi suscettibile di integrare la dichiarazione fraudolenta mediante l’utilizzo di fatture in parte inesistenti per la società che ha dedotto il costo e l’emissione di fattura parzialmente falsa per il professionista che ha emesso il documento. La questione non è di poco conto poiché sia il professionista sia la società saranno chiamati a rispondere di una violazione penale, oltre che tributaria. 
Spese non riaddebitate Più di recente, è capitato anche che gli uffici delle Entrate abbiano ripreso a tassazione ai fini delle imposte dirette e dell’Iva le spese sostenute dal professionista per conto dei clienti, disconoscendone la loro integrale deduzione. Così, oltre alle ipotesi in cui viene posta in dubbio l’esistenza stessa dei costi per mancata documentazione, accade che gli organi di controllo contestino tali spese, seppur documentate, in assenza di un corrispondente e immediato riaddebito al cliente. La questione è rilevante perché riguarda tutti i professionisti che sostengono costi per l’espletamento di incarichi conferiti da propri clienti (quali, ad esempio, spese di cancelleria e stampati, spese per contrassegni postali, notifiche, visure e certificati, ma anche taxi e altri viaggi eccetera) e li deducono dal reddito imponibile nell’esercizio in cui sono stati sostenuti, ritenendo rispettato il requisito dell’inerenza, a prescindere dal loro analitico addebito in fattura al cliente (si veda «Il Sole 24 Ore» dello scorso 9 maggio).
Detrazione Iva per lo studio 
Potrebbe porsi anche il caso in cui l’ufficio contesti la detrazione dell’Iva a quei professionisti che acquistano (con Iva) da una società di costruzione un’abitazione da adibire a studio, senza modificare la destinazione d’uso in ufficio A/10. 
In realtà, la contestazione si basa:
sul fatto che l’articolo 19-bis1 comma 1 lettera i) del Dpr 633/72 dispone che «non è ammessa in detrazione l’imposta relativa all’acquisto di fabbricati, o porzioni di fabbricato, a destinazione abitativa (…), salvo che per le imprese che hanno per oggetto esclusivo o principale dell’attività esercitata la costruzione dei predetti fabbricati» su quanto sostenuto dalla prassi consolidata dell’agenzia delle Entrate secondo cui per fabbricati «a destinazione abitativa» devono intendersi «le unità immobiliari catastalmente classificate o classificabili nelle categorie da A/1 ad A/11, escluse quelle classificate o classificabili in A/10». Rosanna Acierno
IL SOLE 24 ORE

Adempimenti. Allo studio del ministero dell’Economia un differimento più ampio rispetto al 22 agosto come chiesto dai commercialisti

Il 770 verso il rinvio al 15 settembre

Le risposte agli «avvisi» del Fisco per il mese di agosto saranno sospesi con un atto delle Entrate

Sab. 16 - ROMA. Spostare l’invio del 770 al prossimo 15 settembre è possibile. A rispondere quasi in tempo reale alle richieste avanzate ieri dai sindacati dei commercialisti è stato il viceministro all’Economia, Luigi Casero. Che ad Ancona, intervenendo al convegno «Sistema fiscale, quali prospettive?» organizzato da Confartigianato, ha annunciato la revisione degli studi di settore e l’arrivo dell’Imposta sul reddito dell’imprenditore (Iri) con la prossima legge di Stabilità.
Lo slittamento del termine per l’invio del 770 è destinato a prendere corpo in un Dpcm (decreto del Presidente del Consiglio dei ministri) che potrebbe vedere la luce già in settimana. A chiedere di avere più tempo sono state le associazioni dei commercialisti. In una nota congiunta diffusa proprio ieri, Anc, Aidc, Adc, Unagraco, Unico, Andoc e Ungdcec hanno chiesto congiuntamente «lo spostamento al 30 settembre della scadenza del modello 770 semplificato» perché «non comporta alcun danno erariale, e consente all’intera categoria di concentrarsi sui numerosi e complicati adempimenti che, invece, aiutano l’Erario nell’incassare il gettito fiscale più importante dell’anno». I commercialisti denunciano anche l’incertezza che ha accompagnato quest’anno la scadenza del 770. Infatti il termine del 31 luglio cade di domenica, e quindi sarebbe automaticamente slittato a lunedì 1° agosto. Ma poiché dal 1° al 20 agosto sono sospesi i termini per gli adempimenti fiscali, l’ultimo giorno per la trasmissione è il 22 agosto (il 20, infatti, cade di sabato). I professionisti aspettavano una conferma ufficiale a riguardo magari tramite una risoluzione o una circolare ma finora l’hanno ottenuta solo dallo scadenzario pubblicato online sul sito delle Entrate (si veda quanto riportato ieri su queste colonne).
Le novità sul calendario estivo degli adempimenti fiscali si potrebbero arricchire a breve anche con la più volte annunciata moratoria di agosto. Stoppata dal Parlamento per estraneità di materia nel Dl enti locali, ora l’agenzia delle Entrate «sta lavorando sulla falsariga di quanto avvenuto lo scorso anno a un provvedimento amministrativo – sottolinea il viceministro Casero – che preveda il rinvio a settembre delle risposte e della documentazione richieste dal Fisco». 
Alla ripresa dei lavori dopo la pausa estiva, con la messa a punto della legge di Stabilità sono almeno tre le misure chieste a gran voce da artigiani e commercianti.
Riforma degli studi di settore. Il progetto poggia su due pilastri: niente più utilizzo di Gerico e dei suoi risultati come strumento di accertamento per trasformarsi in un incentivo alla compliance e alla trasparenza nei rapporti Fisco-contribuenti; eliminazione degli studi di settore ritenuti non più produttivi o comunque poco significativi per l’amministrazione, come ad esempio quelli che per molti professionisti non riescono a colmare il gap tra competenza e cassa e dunque a cogliere con precisione i compensi effettivamente incassati. 
Imposta sul reddito dell’imprenditore. Annunciata dalla delega fiscale ma rimasta fuori dall’attuazione, l’Iri punta a introdurre una tassazione proporzionale al posto di quella progressiva ai piccoli imprenditori, indipendentemente dalla forma societaria con cui operano. Inoltre l’Iri premierà chi investe sulla crescita dimensionale della struttura, lasciando gli utili in azienda. 
Regime di cassa. Per Casero è giunto il momento, soprattutto alla luce della congiuntura attuale e dei ritardati pagamenti delle fatture, di introdurre un principio di equità: «Con la contabilità di cassa – rimarca il viceministro – si pagheranno le tasse solo su ciò che è stato realmente incassato». Marco Mobili Giovanni Parente
IL SOLE 24 ORE

Processo. Se l’impugnazione è parziale il ricorso al giudice di secondo grado è inammissibile

Stop all’appello se per un vizio non si contestano tutti i capi
Lun.18 - Impugnazione e acquiescenza parziali rendono inammissibile l’appello. E questo anche quando la motivazione di un singolo vizio è articolata in più capi decisionali.
È l’applicazione data dalla Ctr Lombardia (sentenza 2206/42/2016, presidente De Ruggiero, relatore Ruta) dei due principi generali secondo cui l’impugnazione parziale può comportare l’acquiescenza espressa alla pronuncia, mentre l’acquiescenza parziale può determinare la rinuncia tacita all’impugnazione.
Il caso riguarda un’impresa creditrice di una società fallita che chiede di insinuarsi nel passivo, ma vede la propria domanda bocciata dal tribunale. L’impresa si oppone e, questa volta, il tribunale ammette il credito per oltre 105mila euro.
Dopodiché, l’amministrazione richiede alla curatela il registro nella misura del 3 per cento.
La curatela ricorre contro la tassazione sostenendo che: 
il decreto di ammissione allo stato passivo emesso dal tribunale è un atto endoprocedimentale che ha ad oggetto un credito e stabilisce il diritto del creditore al concorso nella ripartizione della massa attiva; 
il credito ammesso allo stato passivo riguarda operazioni già assoggettate a Iva e quindi la sua eventuale tassazione violerebbe il principio di alternatività Iva-registro. 
Entrambe le lamentele vengono accolte dalla Ctp, secondo la quale il decreto di ammissione allo stato passivo ha natura endoprocedimentale e il credito ammesso allo stato passivo non può essere tassato due volte. 
L’amministrazione appella contestando però solo la prima questione. La Ctr se ne accorge e dichiara inammissibile l’impugnazione per due motivi:
impugnazione parziale della sentenza e acquiescenza espressa all’impugnazione. Per il secondo comma dell’articolo 329 del Codice di procedura civile (applicabile anche al processo tributario) l’impugnazione parziale comporta acquiescenza espressa al capo della sentenza non impugnato. Questo comportamento attivo genera il primo profilo di inammissibilità. 
acquiescenza parziale alla sentenza e rinuncia tacita all’impugnazione. Per il primo comma dell’articolo 329 del Codice di procedura civile l’acquiescenza parziale comporta una rinuncia tacita all’impugnazione del capo della sentenza sfavorevole. Questo comportamento passivo genera il secondo profilo di inammissibilità. 
Se nel ricorso introduttivo è stato dedotto il vizio e la sentenza lo ha accolto con più capi decisionali autonomi, l’appellante deve impugnarli tutti con riferimento a ogni singolo vizio. Altrimenti, si ha l’acquiescenza al capo non impugnato e la rinuncia all’impugnazione dell’intero vizio.
Di conseguenza, per più vizi dedotti e con più capi di accoglimento per ciascun vizio, la mancata impugnazione del capo comporta l’inammissibilità parziale dell’appello per quello specifico vizio, che, se ha effetto assorbente sugli altri vizi (ad esempio, difetto di motivazione) genera a cascata l’inammissibilità totale dell’appello. Ferruccio Bogetti Gianni Rota
ITALIA OGGI SETTE

La Corte di cassazione a sezioni unite ha sciolto un dubbio di carattere deontologico

Avvocati, illecito permanente

Nel caso di ritenzione indebita di somme del cliente
Lun.18 - Nel caso in cui un avvocato ritenga indebitamente una somma spettante al cliente si configurerà un illecito deontologico avente carattere permanente.
È quanto stabilito dai giudici delle Sezioni unite della Cassazione con la sentenza n. 13379 dello scorso 30 giugno.

I giudici di piazza Cavour sono stati chiamati ad esprimersi sul caso che vedeva un avvocato proporre ricorso per la Cassazione di una decisione del Cnf con la quale veniva rigettato il ricorso dal medesimo proposto avverso la decisione dei Coa, con la quale lo stesso avvocato era stato ritenuto responsabile dell'indebita ritenzione di somme riscosse per conto di un cliente, violando, pertanto, gli articoli 7, comma 1 (Dovere di fedeltà), 8 (Dovere di diligenza), 38, comma 1 (Inadempimento al mandata), 41, commi 1, 2 e 3 (Gestione di denaro altrui), con irrogazione della sospensione dall'esercizio della professione per mesi 11. 

Il Cnf riteneva infondata l'eccezione di prescrizione formulata dall'avvocato sul rilievo che la violazione deontologica risultava integrata da una condotta protrattasi nel tempo, richiamando in proposito l'orientamento espresso con le decisioni n. 208 dei 28/12/2012, n. 55 del 10/4/2013, n. 132 dei 8/9/2011, nonché di queste Ss.uu. n. 14620 dell'1/10/2003. 

Secondo gli Ermellini ex art. 51 del regio decreto-legge 27 novembre 1933, n. 1578, «l'azione disciplinare nei confronti dell'avvocato si prescrive nel termine di cinque anni, che decorrono dal giorno di realizzazione dell'illecito, ovvero, se questo consista in una condotta protratta, dalla data di cessazione della condotta stessa».

A parere delle Sezioni unite nel caso di specie la condotta dell'avvocato presentava i connotati tipici della continuità della violazione deontologica, per tale sua natura destinata a protrarsi fino alla restituzione delle somme che il medesimo avrebbe dovuto mettere a disposizione del cliente. Quindi ne consegue che il protrarsi di tale condotta fino alla decisione del Coa è ostativa al decorso del termine prescrizionale di cui all'art. 51 cit., osservando, inoltre, che analogo carattere permanente va riconosciuto alle correlate e contestate violazioni di cui agli artt. 7 (dovere di fedeltà), 8 (diligenza), 38 (inadempimento del mandato). Angelo Costa  

ITALIA OGGI SETTE
Ordinanza

Diritto al compenso, procedura speciale ko
Lun.18 - Nel caso in cui la controversia non abbia ad oggetto soltanto la semplice determinazione della misura del compenso a favore di un avvocato, ma si estenda anche ai presupposti del diritto a ricevere il compenso stesso, non sarà ammissibile il ricorso alla speciale procedura di cui agli artt. 28 e 29 della legge n. 794/1942, 
Lo hanno ribadito i giudici della sesta sezione civile della Corte di cassazione con l'ordinanza n. 13175 dello scorso 24 giugno.

Con ricorso ex art. 702-bis c.p.c. al tribunale l'avvocato Tizio esponeva che aveva svolto su incarico e per conto del comune attività professionale sia in sede giudiziale, nel giudizio dinanzi alla corte d'appello di definito con sentenza, sia in sede stragiudiziale, mediante la formulazione di un parere in merito ad una proposta transattiva; che, inoltrata all'ente comunale la nota - specifica delle sue spettanze, aveva ricevuto in pagamento la minor somma.

Tizio chiedeva che il comune fosse condannato al pagamento della somma restante.

Costituitosi, il comune contestava, preliminarmente, la competenza dell'adito giudice e, nel merito il valore della controversia ai fini della individuazione dello scaglione di riferimento, lo svolgimento di singole attività in relazione a talune voci della parcella «e con riguardo stragiudiziale persino il conferimento dell'incarico, nonché le spese». 

Con ordinanza il tribunale in composizione collegiale dichiarava la propria incompetenza e la competenza a decidere della corte d'appello.

I giudici del tribunale sottolineavano che l'eccezione di incompetenza era fondata «anche in ragione della non contestazione in ordine allo svolgimento della prestazione, da parte del comune resistente»; che doveva propriamente, ai sensi dell'art. 14 del dlgs n. 150/2011, reputarsi competente la corte d'appello, quale ufficio giudiziario di merito adito per il processo nel quale l'avvocato Tizio aveva prestato la propria opera, atteso che nella fattispecie l'oggetto del giudizio concerneva la mera attività di liquidazione del compenso.

Avverso tale ordinanza ha proposto ricorso per regolamento necessario di competenza l'avvocato Tizio; ha chiesto dichiararsi la competenza del tribunale di Lamezia Terme con ogni conseguente statuizione anche in ordine alle spese.  Maria Domanico  

ITALIA OGGI SETTE

Tardiva impugnazione, il legale deve risarcire
 
Lun.18 - Nel caso di tardiva impugnazione di una sentenza penale di condanna, dopo la quale il soggetto anche in appello sarà impossibilitato ad ottenere una condanna a pena minore, si profilerà un danno, di natura non patrimoniale, attribuibile all'avvocato che dovrà risarcire il condannato al fine di ristorare la sofferenza patita per il protrarsi della detenzione che tuttavia non potrà considerarsi ingiusta.
Ad affermarlo sono stati i giudici della terza sezione civile della Corte di cassazione con la sentenza n. 12280 dello scorso 15 giugno. Pertanto secondo i giudici di piazza Cavour i criteri assunti dalla giurisprudenza penale in tema di liquidazione del danno da ingiusta detenzione (euro 235,83 al giorno) non potranno essere acquisiti in modo automatico in sede civile, ma necessiteranno di un adattamento alla particolarità della situazione, che il giudice di merito è chiamato a compiere, trattandosi di una liquidazione in via equitativa.

E quindi il criterio economico assunto come parametro non sarà automaticamente utilizzabile e, così, tale criterio, pur essendo quello che, almeno in astratto, più si avvicina al caso in esame, potrà essere assunto a parametro, ma di una valutazione non automatica, trattandosi di una liquidazione che deve avvenire secondo criteri equitativi.

Gli Ermellini hanno altresì richiamato un orientamento della stessa Cassazione (Ss.uu., sentenza 9 novembre 2011, n. 23299) secondo il quale: «Affinché un capo di sentenza possa ritenersi validamente impugnato, non è sufficiente che nell'atto di appello sia manifestata una volontà in tal senso, ma è necessario che sia contenuta una parte argomentativa che, contrapponendosi alla motivazione della sentenza impugnata, con espressa e motivata censura, miri ad incrinarne il fondamento logico-giuridico». Inoltre, nella sentenza in commento, è stato sottolineato come il danno non patrimoniale sia cosa diversa da quella patrimoniale e che, perciò, l'atto della liquidazione non comporta alcun cambiamento della natura del danno, ovvio essendo che la liquidazione traduce comunque il pregiudizio sofferto in un'entità economicamente valutabile. In conclusione: la più lunga detenzione che Tizio ha subito non è da considerarsi ingiusta, ma può esserlo solo in via ipotetica, perché egli è stato condannato ad una pena detentiva in primo grado, evidentemente confermata in appello a causa della tardività dell'impugnazione proposta dall'avvocato: sarà, dunque, una condanna del tutto legittima alla quale ha fatto seguito una detenzione altrettanto legittima. Angelo Costa [image: image1][image: image2][image: image3][image: image4][image: image5][image: image6][image: image7][image: image8][image: image9.jpg]
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